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LA COMUNITA’ POLITICA 
NELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

La comunità politica e le sue due forme nelle quali si incarna: lo stato e la società civile. La DSC è stata caratterizzata da una certa diffidenza verso la categoria stato mentre ha avuto sempre maggior predilezione per il concetto di comunità politica. 

La tesi: nella tradizione cattolica non è lo stato al centro della vita politica bensì la persona. E’ la persona che realizza progressivamente una serie di luoghi nei quali esprimere e realizzare la sua costitutiva dimensione sociale. Al primo posto la famiglia, poi le comunità locali, le varie espressioni della società civile, il mercato e alla fine lo stato come sintesi finale ma non come unica né esclusiva espressione della socialità.

1. Uno sguardo alla storia della questione

Il pensiero politico moderno mette al centro lo stato. Nella Bibbia invece lo stato non è centrale. Ricordiamo la fatica che fa Israele ad accettare di avere un re che lo comandi. L’intera storia della monarchia davidica costituisce un ininterrotto processo nei suoi confronti sempre conclusosi con la sua condanna. 

Nel NT le cose non sono molto diverse per la fatica di accettare il dominio di Roma. Conosciamo il famoso testo di Matteo sul tributo a Cesare (22,16-22). Tradizionalmente viene citato per richiamare la distinzione tra l’ambito politico e quello religioso. Il testo in realtà riguarda una polemica tutta interna al giudaismo. L’affermazione di Gesù (“restituite a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”) ricorda che c’è una soglia che lo stato non può oltrepassare ed è la coscienza personale che mai può essere piegata totalmente ai valori dello stato.  

Possiamo rileggere l’intera storia dell’occidente come una costante dialettica tra Chiesa e stato. Già Tommaso d’Aquino ricordava che lo stato non esiste per se stesso ma che si deve inchinare al “bonum comnune civitatis”, cioè ai cittadini e alla città. Non vi è un bene comune dello stato ma della comunità civile. 

Il Compendio per tutto quello che abbiamo detto ha assunto proprio questo titolo nella parte dove tratta della politica e dello stato: la comunità politica. 
2. I principi della dottrina sociale sulla comunità politica
2.1 Origine della comunità politica

“Non è bene che l’uomo sia solo” recita la Genesi. L’uomo non può vivere e crescere in solitudine. Per costruire una vita pienamente umana invoca la presenza di altri esseri umani, dalla famiglia fino alla comunità. 

La persona umana è un essere sociale: 1) si realizza aprendosi agli altri e intendendo il bene altrui come proprio; 2) si realizza attraverso beni materiali e spirituali che solo con l’aiuto degli altri può procurarsi. 
2.2 La dimensione comunitaria

Il Compendio: “La comunità politica trova nel riferimento al popolo la sua autentica dimensione. Essa è e deve essere in realtà l’unità organica e organizzatrice di un vero popolo” (385).

Ciò che caratterizza un popolo è la condivisione di vita e di valori che può essere fonte di comunione a livello spirituale e morale. La convivenza quindi va considerata un “fatto spirituale” (PT). 

Il Compendio distingue popolo e nazione e parla di una convivenza fondata sul rispetto e la promozione dei diritti umani ma anche sull’amicizia civile (390). 

Se c’è un compito proprio dei cristiani è lavorare per questo, per la realizzazione di rapporti comunitari fra le persone. La carità rimane la motivazione fondamentale del cristiano. E la DSC parla senza timori di “carità politica”.

2.3 Fondamento della comunità politica: la persona

Soggetto. La persona è protagonista della propria vita e quindi lo deve essere anche nella comunità politica. 

Fondamento. Le fondamenta sono essenziali per un edificio. La vita sociale esiste per le persone, è a servizio delle persone. Trova nei diritti e nella dignità della persona i criteri di riferimento. 

Fine. Significa che la persona non può essere strumentalizzata a strutture sociali, economiche, politiche. La politica, l’economia e il lavoro è un mezzo per il “perfezionamento” della persona.
2.4 Scopo della comunità politica: il bene comune
“La comunità politica esiste in funzione di quel bene comune nel quale essa trova piena giustificazione e significato e dal quale ricava il suo ordinamento giuridico, originario e proprio” (GS 74). Il bene comune si concreta nell’insieme di quelle condizioni della vita sociale, con le quali gli uomini, le famiglie e le associazioni possono ottenere il conseguimento più pieno della propria perfezione” (GS 42).

Il bene comune è una realtà estremamente complessa: 1) non può mai essere determinata in modo “chiuso” definitivo, prestabilito; 2) è un continuo e faticoso equilibrio da ricercare e che ammette soltanto realizzazioni parziali. 3) E’ l’obiettivo, l’ottica, il criterio ispiratore di tutti coloro che a qualsiasi titolo, agiscono politicamente; non solo dunque degli uomini politici in senso stretto, ma di tutti i cittadini in quanto soggetti politici. E’ necessario pensare al plurale (cfr. GS 30)

Il bene comune specifica il volto morale della politica. Alcuni vorrebbero la politica autonoma dalla morale nel senso che il suo criterio dovrebbe essere il risultato, l’efficienza, non la conformità con la legge morale. 

Il documento preparatorio alla Settimana sociale fa alcune distinzioni importanti: bene totale e bene comune; bene comune e bene privato e pubblico.
2.5 L’autorità

Compito dell’autorità è “dirigere le energie di tutti al bene comune”. Quando la DSC parla dell’autorità pensa sempre alla “funzione” prima che alla persona. 

“Alla comunità politica è necessaria un’autorità capace di dirigere le energie di tutti i cittadini verso il bene comune, non in forma meccanica o dispotica, ma prima di tutto come forza morale che si appoggia sulla libertà e sulla coscienza del dovere e del compito assunto” (GS 74).

La lettera ai Romani dice che “l’autorità è da Dio”. Il contesto è quello della possibilità da parte dei cristiani di abitare la città dell’uomo con davanti uno stato pagano. La risposata è positiva. Laddove l’autorità persegue il bene e il bene comune, difende la persona e la convivenza possiamo considerarla parte dell’ordine voluto da Dio. L’obbedienza quindi presuppone la legittimità dell’autorità e un autorità è legittima quando è rispettosa della legge morale. Non a caso nel libro degli Atti Pietro non ha dubbi nel rivendicare il primato della libertà di coscienza: “E’ meglio obbedire a Dio piuttosto che agli uomini” (5,29).

2.6 La legge

L’autorità viene esercitata attraverso lo strumento delle leggi. Per la DSC le leggi dello stato sono in stretta relazione con le leggi morali anche se ci sono delle differenze: 1) La legge morale chiama in gioco tutta la persona: intenzioni, azioni, omissioni; 2) la legge dello stato si occupa solo di quelle questioni che hanno a che fare con bene comune e che hanno una rilevanza pubblica. 

Il cittadino non è obbligato in coscienza a seguire le leggi che sono contrarie all’ordine morale. Ecco la possibilità dell’obiezione di coscienza. Nemmeno la collaborazione a leggi immorali è possibile magari adducendo il motivo della libertà altrui o il fatto che la legge lo richiede. 
Una caratteristica che distingue la legge civile dalla legge morale è che la prima quando è giusta esige il rispetto da parte dei cittadini e se questo non c’è può infliggere delle pene. La pena ha obiettivi precisi: 1) difendere l’ordine pubblico; 2) garantire la sicurezza; 3) la correzione del colpevole; 4) promuovere la giustizia.

2.7 Democrazia e partecipazione

La DSC si rifiuta di indicare una forma di governo come preferibile. Solo a partire dall’OA entra sempre più l’elogio della democrazia. La CA: “La Chiesa apprezza il sistema della democrazia in quanto assicura la partecipazione dei cittadini, garantisce la possibilità sia di eleggere e controllare i propri governanti, sia di sostituirli in modo pacifico” (46). 

La DSC non manca di ricordare i rischi delle democrazie moderne “Oggi si tende ad affermare che l’agnosticismo ed il relativismo scettico sono la filosofia e l’atteggiamento fondamentale rispondenti alle forme politiche democratiche. Una democrazia senza valori si converte facilmente in un totalitarismo aperto oppure subdolo, come dimostra la storia” (CA 46)
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